
UN VETO IMPOPOLARE. Nemmeno una

settimana dopo il blocco imposto dalla Casa

Bianca al disegno di legge che fissa una sca-

denza per il ritiro dall’Iraq, il consenso regi-

strato da George W.

Bush crolla a un nuo-

vo minimo storico. È

appena il 28% degli

interpellati nell’ultimo sondag-
gio pubblicato da Newsweek ad
avereun giudizio favorevole sul-
l’operatodelpresidente.Unpun-
to in meno di Bush padre al mi-
nimo delle sue fortune e la quo-
tapiù bassa dal 1979, ai tempi di
Jimmy Carter alla fine del man-
dato. Come dire che da un’inte-
ra generazione l’America non
aveva un presidente così inviso
all’opinione pubblica. E Bush
trascina nella sua parabola di-
scendente tutti quelli che nel
suo partito sperano di rimpiaz-

zarlo alle elezioni del prossimo
anno. Rudolph Giuliani e John
McCain, i frontrunnerrepubbli-
cani,esconosconfittinelleproie-
zioni al confronto con chiun-
que dei tre principali candidati
democratici:HillaryClinton,Ba-
rak Obama e persino John Ed-
wards. Alla luce dei numeri è fa-
cile capire perché la scorsa setti-
mana, durante il primo impor-
tante dibattito pubblico tra i re-

pubblicani in corsa alle prima-
rie, il nome di Bush è stato men-
zionato una sola volta; quello di
Ronald Reagan 19 volte. La disa-
strosa eredità politica che Bush
lascia al suo partito si riassume
in due voci: l’impressionante se-
rie di scandali che ha travolto la
sua amministrazione e il falli-
mento della guerra in Iraq.
Il sondaggio dimostra inoltre
che il presidente sbaglia i conti
quando afferma di essere consa-
pevole che la lotta al terrorismo
lo obbliga a scelte impopolari
ma giuste. Appena il 40% degli
americani ritiene Bush politica-
mente coraggioso. E quanto al
veto sul ritiro, il 62% è convinto
che si tratti solo di una «dimo-
strazione di testardaggine, di
ostinato rifiuto di ammettere i
propri errori».
Per Giuliani e McCain il soste-
gno al presidente sulla guerra si
è rivelato il bacio della morte. In
tutti i possibili scenari, sembra
certo che il prossimo inquilino
della Casa Bianca sarà un demo-
cratico. Clinton è data favorita
contro l’ex sindaco di New York
al 49% contro il 46, un distacco
di tre punti; Obama al 50% con-
tro il 43; Edwards al 50% contro

il 44. Nel caso lo sfidante repub-
blicano fosse il senatore dell’Ari-
zona McCain, un veterano del
Vietnam, il risultato non cam-
bia: Clinton vincerebbe con il
50% contro il 44; Obama con il
52% contro il 39; Edwards con il
52% contro il 42. I repubblicani
nonsonoindisgrazia solotraun
campione rappresentativo della
maggioranza in generale degli
americani, ma tra gli stessi sim-
patizzanti e sostenitori del parti-
to. Il38%sidichiara insoddisfat-
to della linea politica e il 46%
deicandidati incorsaalleprima-

rie. Aumentano le pressioni per-
ché entri in corsa all’ultimo mo-
mentoFredThompson,exsena-
toredelTennessee. Incampode-
mocraticoloscontentoper ipro-
pricandidati èalconfrontomar-
ginale: 18 percento. E a meno
chenonscendaincampoAlGo-
re, Clinton sembra inarrestabile.
La senatrice di New York risulta
lapreferita dal 51% degli elettori
democratici, contro il 39% di
Obama e il 38% di Edwards.
Clinton si guadagna anche il ti-
tolodicandidataconil«maggio-
re coraggio politico».
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Bush al minimo
Candidati democratici
in testa nei sondaggi
Sia Hillary che Obama e Edwards batterebbero
uno sfidante repubblicano alla Casa Bianca

Clinton si conferma
la candidata preferita
con il 51%
dei consensi: «È la più
coraggiosa»
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IRAQ

Stragi dopo
il vertice
dei Grandi

TURCHIA

Il filo-islamico
Gul ritira
la candidatura
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BAGHDAD In una nuova do-
menica di sangue, e a sole 48
ore dalla conclusione della
conferenza internazionale sul-
l’Iraq a Sharm al-Sheikh, l’en-
nesima raffica di autobomba e
attentati a Baghdad, Samarra e
altre località irachene ha pro-
vocato oggi almeno 63 morti,
mentre in un raid Usa a Sadr
Citysonostatiuccisidiecimili-
ziani sciiti. Il mistero più fitto
permane intanto sulla sorte
dei capi del braccio iracheno
di Al-Qaeda e dello Stato isla-
mico in Iraqsuosatellite, lacui
asseritauccisione - smentitada
fonti militari Usa - è stata inve-
ce ribadita ancora una volta
dalportavocedelministerode-
gli interni, Abdul Karim Kha-
laf. Gli attentati più sanguino-
si della giornata hanno avuto
per teatro Baghdad, dove due
autobomba sono esplose pri-
ma in un mercato nel quartie-
re a maggioranza sciita di Bay-
ya e poi in una stazione degli
autobus in quello di Mansur,
nel settore ovest della capitale,
provocando almeno 47 morti
e 125 feriti.
Sempre a Baghdad, dove due
fratelli sono stati uccisi in un
agguato a opera di armati che
hanno aperto il fuoco da
un’auto in corsa, i marine Usa
hanno inoltre compiuto un
raid a Sadr City, roccaforte del
movimentodel leadersciita ra-
dicale Moqtada al-Sadr, dove
hanno ucciso dieci miliziani
sadristi dell’Esercito del Mah-
di.Sulle traccediunacellulaso-
spettatadicontrabbandaredal-
l’Iran ordigni esplosivi ad alta
penetrazione (Efp) impiegati
negli attentati contro i mezzi
corazzati Usa, i marine hanno
anche smantellato una rudi-
mentale sala torture.

ANKARA Abdullah Gul ha getta-
to la spugna. Il ministro degli este-
ri turco, candidato presidente del
partito filoislamico al governo
Akp, è stato costretto a ritirare la
sua controversa candidatura a ca-
po dello Stato, dopo che ancora
unavolta ierimattinainParlamen-
tononerastatoraggiuntoilnume-
ro legale di 367 deputati presenti.
Il suo partito islamico-conservato-
re Akp, che esprime anche il pre-
mier, Tayyip Erdogan, è stato an-
che costretto a rinunciare a conti-
nuare i tentativi di eleggerlo con
l’attuale procedura parlamentare,
nonostante che il presidente del
Parlamento, Bulent Arinc, avesse
già convocato una nuova votazio-
ne presidenziale per il 9 maggio.
Ciò facendo Arinc ha rischiato
unagraveviolazionedellaCostitu-
zione, dato che non ci sarebbero
comunquestati i tempitecnicipre-
visti dalla stessa Costituzione per
un’elezione entro il 16 maggio,
quando scade il mandato dell’at-
tualepresidente,AhmetNecdetSe-
zer. Ma tutto ciò non significa che
le polemiche e le controversie co-
stituzionali e i possibili interventi
della Corte Costituzionale siano
cessati.
La prima ragione è che Erdogan e
Gul hanno affermato che non in-
tendono cambiare la data del 22
luglio fissata dal Parlamento stes-
so (dove il loro partito Akp ha al
momento una schiacciante mag-
gioranza) per le elezioni anticipa-
te.Unasecondacontroversiacosti-
tuzionalepotrebbesorgereper l’in-
sistenza dello stesso Erdogan e del
suo partito che il Parlamento ben-
chè ormai praticamente disciolto,
approvi oggi il progetto di riforma
costituzionale dello stesso Akp per
instaurare in Turchia l’elezione di-
retta del presidente. Erdogan ha
così sfidato le opinioni dei costitu-
zionalisti.
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